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Erudizione ed eruditi allo specchio:  
tradizioni e nuove prospettive di ricerca

Maria Pia Paoli*

1.	 Premessa. L’idea del convegno

Da alcuni anni le forme del sapere, gli attori, gli strumenti e i luoghi della 
sua trasmissione hanno attirato la mia attenzione che ho avuto il piacere 
di condividere e discutere con studenti e colleghi, e di recente con tutti 
coloro che nell’aprile 2022 hanno partecipato al convegno tenutosi a Fi-
renze. Le metafore acquatiche impiegate dagli eruditi del secolo XVII mi 
sembrarono da subito un efficace richiamo a quell’ansia e a quel propo-
sito di conoscenza vasta e profonda che nel tempo animò singoli e soli-
tari individui, membri di sodalizi accademici o di congregazioni e ordini 
religiosi, professori di università, diplomatici o funzionari di corte1. Nel 
tempo questo scenario si popolò di nuovi attori, militari, politici, spose e 
madri di famiglia, dilettanti, avventurieri della penna, giornalisti. 

Navigare nel “mare” del sapere affascinava e inebriava, nutriva spe-
ranze e ambizioni di successi terreni e di fama eterna. Per gli storici 
odierni nasce spontaneo il desiderio di non disperdersi in quel “mare”, 

*	 Scuola Normale Superiore di Pisa, mariapia.paoli22@gmail.com
Abbreviazioni: BNCF, Biblioteca Nazionale Centrale, Firenze; DBI, Diziona-

rio biografico degli italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1960-2020.
1	 M. P. Paoli, La fonte e i rivoli, dalle metafore letterarie alla storia sociale del sape-

re, in Saperi a confronto nell’Europa dei secoli XIII-XIX, a cura di M. P. Paoli, Pisa, 
Edizioni della Normale, 2009, pp. I-XLV; Itinerari del sapere nell’Europa moderna, a 
cura di M. P. Paoli, numero monografico in «Annali di Storia dell’Educazione e 
delle Istituzioni scolastiche», 20 (2013); Antonio Magliabechi nell’Europa dei saperi, a 
cura di J. Boutier, M. P. Paoli e C. Viola, Pisa, Edizioni della Normale, 2017.
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ma di individuare le cesure più significative di un fenomeno culturale 
di lungo periodo, di un oggetto di ricerca che si colloca fra storia e an-
tropologia. Numerosi sono i quesiti che hanno suggerito l’idea del con-
vegno; l’intento primario è stato quello di circoscrivere meglio i sog-
getti e gli oggetti del lavoro degli eruditi a partire dall’Umanesimo fino 
alle soglie del Novecento, individuandone le fasi aurorali, quelle più 
intense e mature e infine il graduale declino e la sua trasformazione. 

La selezione di alcuni filoni tematici è stata perciò necessaria a dare 
ordine alla complessità dell’argomento. A proposito delle stagioni è 
importante comprendere come l’acquisizione di tecniche sempre più 
raffinate nel campo della filologia o della storia abbia nel tempo svolto 
finalità diverse; nel caso dei piccoli antichi stati italiani e poi dell’Italia 
unita un ruolo importante ebbero l’amor patrio, il prestigio e la memo-
ria familiare2. A proposito di tecniche ci si è chiesti se sul fronte delle 
scoperte scientifiche si possa parlare di stagioni dell’erudizione o piut-
tosto di un percorso continuo, generato quasi per “gemmazione” da 
una teoria all’altra, da un esperimento all’altro. Ci si è chiesti se si possa 
parlare di erudizione da un punto di vista della storia di genere, per cui 
sarà importante, come vedremo, non limitarci alla più o meno nutrita 
partecipazione femminile ai luoghi e agli strumenti del sapere, quanto 
alla formazione ricevuta, al metodo seguito, ai contatti stabiliti. È sem-
brato, inoltre, evidente che per concepire una storia di lungo periodo 
dell’erudizione e degli eruditi, delle loro generazioni, delle loro rivali-
tà come delle loro proficue collaborazioni, sia importante dare spazio 
ai diversi contesti politici, sociali e religiosi nei quali ebbero origine i 
luoghi e gli strumenti della conservazione e trasmissione del sapere 
esportati anche oltre i confini europei. Di recente è la storia delle uni-
versità e delle accademie a registrare un rinnovato e crescente interesse 
da quando sono considerate un serbatoio di fonti utili per una storia 
comparata del sapere3. 

2	  Su questi temi si i vedano in questo volume i saggi di A. Mita Ferraro, C. 
Bombardini, A. Agostini, L. Milana, C. Satto, G. Vaccaro, E. Irace.

3	  Cfr. A History of the University in Europe, II, Universities in Early Modern 
Europe (1500-1800), ed. by W. Rüegg, Cambridge, Cambridge University Press, 
1996; L’università in Europa dall’Umanesimo ai Lumi, a cura di G. P. Brizzi e J. Ver-
ger, Milano, Silvana Editoriale, 2002;  S. Testa, Italian Academies and their Networks.  
From Local to Global, London, Palgrave MacMillan, 2015; The Italian Academies 
1525-1700: Networks of Culture, Innovation and Dissent, ed. by J. E. Everson, D. 
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I progressi fatti nella costruzione di fonti digitali consentono oggi 
di disporre in rete di un Repertorium Eruditorum Totius Europae avviato 
nel 2021 dall’Università di Lovanio e destinato a proseguire insieme al 
progetto ERC 883033 Did elite human capital trigger the rise of the West? 
Insight from a new database of European scholars. La base dati offre infor-
mazioni concise sugli eruditi (scholars) che hanno insegnato nelle uni-
versità europee o hanno fatto parte di accademie scientifiche a partire 
dalla nascita delle prime università (1000) fino all’epoca della rivoluzio-
ne industriale (1800)4. 

Si deve tuttavia ai numerosi studi che dagli anni Settanta del Nove-
cento hanno portato alla luce la grande galassia della Repubblica delle 
lettere la possibilità di acquisire una prima serie di elementi tematici, 
prosopografici e cronologici per i secoli XVI-XVIII, ovvero la fase più 
matura in cui l’erudizione e gli eruditi vennero, per così dire, allo sco-
perto. L’immagine idealizzata, la vulgata della Repubblica delle lettere 
tramandata dai suoi protagonisti fu, come noto, quella di un’esperienza 
neutrale accomunata dal culto dei classici e dallo scambio pacifico di 
idee che sembrava non avere fine5. Ma non sempre fu così; è per que-
sto, dunque, che tutto andrà ancora considerato alla luce delle fratture 
confessionali del Cinquecento, degli eventi rivoluzionari della fine del 
Settecento, degli imperialismi coloniali e delle guerre dell’Ottocento e 
del primo Novecento, mentre le nuove prospettive di “storia globale” 
suscitano ulteriori interrogativi sui significati di sapere e di cultura6. 
Se l’ottica occidentale risulta finora predominante, sarà in futuro op-
portuno cimentarsi in chiave comparativa con i contesti extraeuropei, 
estesi ad esempio alla Cina delle dinastie Ming e Qing (1368-1911); fu 

V. Reidy and L. Sampson, Abandon-New York, Routledge, 2016; L. Renucci, 
Académies, Lettres et Sociabilités. Des pratiques aux lieux d’érudition (XVIIIe siècle), 
in «Hermes, La Revue», 87 (2021), 1, pp. 90-97, [https://cairn.info7revue-her-
mes-la-revue-2021-page-90.htm] e da ultimo cfr. Dizionario storico delle accade-
mie toscane, I, Firenze, a cura di J. Boutier, M. P. Paoli e C. Tarallo, Pisa, Pacini, 
2024.

4	  [https://ojs.uclouvain.be/index.php/RETE/about] e [https://shiny-li-
dam.sipr.ucl.ac.be/scholars/].

5	  Si rinvia alla sintesi ancora insuperata di H. Bots, F. Waquet, La République 
des Lettres, Pari, Belin, 1997 e alla versione italiana La repubblica delle Lettere, 
Bologna, il Mulino, 2005, con l’aggiunta della bibliografia su La Repubblica delle 
lettere e l’Italia, a cura di L. Lazzerini e M. P. Paoli.

6	  Si veda in questo volume il saggio di T. Wallnig.
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in seguito alle missioni dei gesuiti a partire da Matteo Ricci, che anche 
l’Europa venne a conoscenza di quanto il potere si legasse alla cultura, 
non solo nella figura dell’imperatore ritratto con libri e strumenti per 
scrivere, ma anche in quella dei suoi burocrati-eruditi, i mandarini se-
lezionati per meriti tramite concorsi. Altrettanto interessante è il caso 
delle numerose accademie istituite in Cina dedite al culto e allo studio 
dei classici delle umane lettere, tanto da suscitare paragoni con quanto 
avveniva nel Rinascimento italiano7.

Studi recenti hanno tentato di fare una storia generale dell’erudizione 
dall’antichità all’epoca moderna, tenendo conto tra l’altro degli aspet-
ti materiali che stavano dietro al lavoro degli eruditi, ai costi del libro 
erudito, spesso corredato da copiosi indici per materie, da numerose e 
accattivanti illustrazioni, alle sue edizioni, riedizioni e ristampe, ai me-
cenatismi di monarchi e di ordini religiosi8. Autori e testi considerati in 
questi studi privilegiano soprattutto le fonti francesi, in particolare quel-
le del Settecento dei Lumi; fu allora che l’erudizione fu sottoposta al va-
glio delle critiche dei philosphes in quanto ritenuta appannaggio dei gusti, 
degli interessi di nobili e clero. Non a caso la fonte di partenza più citata 
dagli storici e dai letterati odierni è la voce Érudition contenuta nel tomo 
V dell’Encyclopédie per cui erudizione, frutto di grandi letture, equivale a 

7	  J.  Meskill, Academies in Ming China. A historical Essay, Tucson, The Univer-
sity of Arizona Press, 1982, pp. IX-XIV; E. Corsi, Gesuiti, libri e «culture del testo» 
in Cina nella prima modernità, in Diplomatici e libri in età moderna. Tra vecchi e nuovi 
mondi, a cura di D. Bianconi ed E. Valeri, in «La Bibliofilìa», 136 (2023), pp. 133-142.

8	  Cfr. V. Sarrazin, Éditer l’érudition en France aux XVIIe et XVIIIe siècles, in 
Érudition et culture savante. De l’Antiquité à l’époque moderne, sous la dir. de F. Bri-
zay et V. Sarrazin, Rennes, Presses Universitaires de Rennes, 2015, nuova ed. 
online, 2023, [https://books.open edition.org/pur/89736], pp. 183-200 e anche 
F. Waquet, Livres d’érudition, in Dictionnaire encyclopédique du livre, sous la dir. 
de P. Fouché, Paris, Ed. du Cercle de la Librairie, II, 2005, pp. 103-105; per una 
sintesi e per la bibliografia essenziale e aggiornata sul tema dell’erudizione cfr. B. 
Valade, L’érudition: usage et enjeux, in «Hermes. La revue», 87 (2021), 2, pp. 21-35, 
[https://.cairn.info/revue-hermes-la.revue-2021-1-page-21.htm]. Da notare che, 
ad eccezione degli scritti di Momigliano, non si citano mai quelli di altri autori 
italiani, mentre sono da ritenersi fondamentali gli studi di S. Bertelli, Erudizione 
e storia in Ludovico Antonio Muratori, Napoli, nella sede dell’Istituto italiano per 
gli studi storici, 1960 e di E. Raimondi, I lumi dell’erudizione: saggi sul Settecento 
italiano, Milano, Vita e Pensiero, 1989; altrettanto fondamentali i 5 volumi di F. 
Venturi, Settecento riformatore, Torino, Einaudi, 1969-1990.
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conoscenza profonda nel campo della filologia e della storia a differenza 
delle scienze che necessitano soprattutto di riflessione e ragionamento 
come la matematica e la fisica recepite come discipline più attraenti per le 
novità delle loro scoperte9. Affermazioni queste che suscitarono la reazio-
ne di Edward Gibbon che nel suo giovanile Essai sur l’étude de la littérature 
del 1761 contestava il declino dell’erudizione come esito della superiorità 
attribuita alle scienze: la filosofia naturale, le matematiche, secondo lo 
storico inglese, non detenevano il trono e forse anche il loro regno era 
vicino alla fine. E se di declino si doveva parlare, bisognava risalire alla 
fine del Seicento secondo la testimonianza che Gibbon riprende da un 
celebre testo del ginevrino Jean Le Clerc pubblicato con lo pseudonimo 
di Théodore Parrhase, Parhhasiana ou Pensées diverses sur des Matières de 
Critique, de Morale et de Politique, avec la Défense des diverses ouvrages (Am-
sterdam, chez les Héritiers d’Antoine Schelte, 1699). Le Clerc intendeva 
riferirsi a uno specifico declino, quello delle Belles-Lettres, dato che nes-
suno avrebbe potuto competere con eruditi del calibro di Giuseppe Scali-
gero, Giusto Lipsio, Isaac Casaubon, Claude de Saumaise, Hugo Grotius, 
Jean Meursius, John Seiden. Secondo Le Clerc una grande responsabilità 
era da attribuirsi, oltre che al pedantismo, anche alla perdita di protettori, 
soprattutto nei paesi cattolici, dove le umane lettere erano guardate con 
sospetto. Pierre Bayle nel suo Dictionnaire non vedeva nel declino parti-
colari responsabilità né di protestanti né di cattolici e tra questi nemmeno 
dei gesuiti, bensì tutto era dovuto al cambiamento di gusti e interessi 
diversi da quelli dei grammatici e dei filologi. In gioco c’era, dunque, il 
destino dei cultori delle Belles-Lettres che all’epoca designavano lo stu-
dio degli oratori, dei poeti e degli storici antichi, in competizione con la 
ragione e lo spirito filosofico10. Alla fine gli stessi enciclopedisti arrivaro-
no a un compromesso riconoscendo che lo studio dei classici si poteva 
conciliare con un sapere utile e moderno:

9	  Cfr. D. Diderot, J. Le Rond D’Alembert, Erudition (s.v.), in Encyclopédie, 
ou Dictionnaire raisonné des sciences, des arts et des métiers, V, Paris, Briasson Da-
vid, Le Breton Durand, 1751, pp. 914-918 e Philologie (s.v.), ivi, XII, 1751, p. 508, 
e le riflessioni di R. Martinoni, Il ristoro della fatica. Erudizione e storia letteraria 
nel Settecento, Venezia, Marsilio, 2014, pp. 9-23 e Id., «La verità è sempre un gran 
bello». Gli eruditi, i loro ideali, l’apporto alla modernità, in «La Biblioteca di via Se-
nato-Milano», 15 (2023), 4/148, pp. 1-12.

10	  Su questi dibattiti cfr. J. Starobinski, From the Decline of Erudition to the De-
cline of Nations: Gibbon’s Response to French Thought, in «Daedalus», 105 (1976), 3, 
pp. 189-207.
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Avouon donc d’un côté, en faveur de l’érudition, que la lectures 
des anciens peut fournir aux modernes des germes de découvertes, 
dans l’autre, en faveur des savans modernes, que ceux-ci ont poussé 
beaucoup plus loin que les anciens les preuves & les conséquen- 
ces des opinion heureses que les anciens s’étoient, pour ainsi dire, 
contenté de hasarder […] Que doit-on conclure de ces réflexions ? 
Ne méprisons ni aucune espece de savoir utile, ni aucune espece 
d’hommes ; croyons que les connoissances de tout genre se tiennent 
& s’éclairent réciproquement  ; que les hommes de tous les siècles 
sont à-peu-près semblables, & qu’avec les mêmes données, ils pro-
duiroient les mêmes choses11. 

Un gioco di squadra avrebbe dovuto animare i cultori dell’antico 
e i moderni savans, a favore del progresso delle conoscenze, una volta 
stabilito che i metodi dell’erudizione erano applicabili a ogni sfera del 
sapere e non solo alla filologia. Non si trattava, tuttavia, soltanto di 
un sapere eclettico, enciclopedico, sempre ricercato da molti ma spesso 
appannaggio di pochi e a volte fine a se stesso; l’eredità dei classici tra-
smise soprattutto la sua finalità pedagogica, da ricondursi ai vocaboli 
eruditio e institutio12, quella che impegnò con fatiche erculee Erasmo da 
Rotterdam nella compilazione degli Adagia, un’opera che, nelle sue va-
rie edizioni, rappresenta una pietra miliare della tradizione erudita dei 
secoli successivi13. In termini di durata si può concordare nell’osservare 
con François Brizay che la lunga stagione degli studia humanitatis, al 
centro dei programmi liceali europei, si sia estesa fino al XX secolo, 
prima cioè dell’avvento della cultura di massa, della crescente specia-
lizzazione dei “saperi” e dell’estensione del concetto di cultura a vari 
campi, dalla gastronomia alla moda14. 

Vari dunque sono i quesiti, i temi che hanno ispirato il convegno 
del 2022; le risposte non sono state né definitive né esaustive, e del re-
sto l’intenzione degli organizzatori e dei curatori non ha avuto pretese 

11	  Martinoni, Il ristoro della fatica, cit., p. 17.
12	  Sul tema si veda il saggio di A. Quondam in questo volume. 
13	  Cfr. Erasmo, Adagi, a cura di E. Lelli, Milano, Bompiani, 2013 e anche 

M. Barral-Baron, Érasme et les Adages ou l’art de collecter, commenter et dif-
fuser la culture savante de l’Antiquité, in Érudition et culture savante, cit., pp. 
1-21.

14	  Cfr. F. Brizay, Introduction a Érudition et culture savante, cit., e Valade, 
Op. cit.
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di completezza, ma piuttosto desiderio di riportare all’attenzione degli 
studiosi più giovani un tema interdisciplinare, forse non alla moda, ma 
fondamentale per la comprensione di quello che a buon diritto si può 
definire un fenomeno culturale che appartiene a varie stagioni e gene-
razioni della nostra storia. Sui risvolti di questo fenomeno, sulla sua 
attualità, propongo ora alcune riflessioni in vista di ricerche future. 

2.	 Gli ideali e le pratiche degli eruditi: il diletto, la fatica, la 
venerabile antichità

Per chiarire meglio l’erudizione intesa come fenomeno culturale nella sua 
complessità e nelle sue varie applicazioni, è fondamentale considerare i 
risvolti antropologici che hanno caratterizzato il lavoro, gli atteggiamen-
ti, i costumi degli eruditi, le condizioni familiari e sociali in cui operaro-
no, gli scarti e le conquiste che divisero o accomunarono uomini e donne 
nell’impegno di erudirsi e di erudire altri. Curiosità, passione, entusia-
smo, fatica sono, come vedremo, le parole chiave di questi risvolti.

Sempre con un approccio di lunga durata sarà pertanto utile riflet-
tere sulle fonti da cui partire per dissodare quella vasta gamma di de-
finizioni e di autoritratti, di parole e di immagini che hanno portato 
l’erudizione e i suoi attori dall’esaltazione all’oblio, dall’idea di una 
condizione privilegiata e appagante a quella di inutilità e di pedanteria, 
fino a divenire un argomento marginale nell’ambito di opere contem-
poranee di storia e di letteratura15. 

Situazione appagante, fra le molte citabili, quella che l’erudito fran-
cese Urban Chevreau nativo di Loudon (1613-1701) descrive in detta-
glio nella raccolta Chevraeana ou diverses pensées d’histoire, de critique, 
d’érudition et de morale (Amsterdam, chez Thomas Lombrail, 1700), rite-
nuta più utile a “gens de lettre” che a “gens du monde”. Il titolo è già di 
per sé un condensato del codice etico del dotto cristiano, cittadino della 
Repubblica delle lettere, un codice che si era affermato da tempo16 e che 

15	  A questo riguardo si vedano le riflessioni nel saggio di V. Fera.
16	  Si veda a proposito il ritratto del giurista Pierre Pithou (1539-1596) 

tracciato da Jacques-August de Thou (1533-1617) nella Historia sui temporis, 
cit. in Bots, Waquet, Op. cit., p. 159. Onestà, purezza di costumi, mirabile 
intelligenza, profonda attitudine alle discipline prescelte erano le qualità di 
Pithou. 
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i titoli di altre raccolte del genere riassumono in maniera esemplare, 
come la Carpentariana di Francois Charpentier, accademico di Francia, 
pubblicata a Parigi nel 1724. Oltre alla morale entra in gioco anche la 
qualità della “galanteria”; così, infatti, Charpentier descrive l’«agréable 
esprit» dell’amico Paul Pélisson17: 

Il écrit fort bien en vers & en prose, il sçait du Grec, du latin, de 
l’italien & de l’espagnol! [...] Il juge fort bien des ouvrages; il est 
tres-galant dans sa conversation & dans ses écrits; [...] il ne laisse pas 
de se faire aimer des dames, & quelqu’un lui a appliqueé ces vers 
d’Ovide: non formosus erat. Sed facundus Ulysses18. 

Dello stile di vita di Urban Chevreau facevano parte morale ed eru-
dizione e così la solitudine e la conversazione: 

Je ne m’ennuie point dans ma solitude, où j’ay une Bibliothèque 
assez nombreuse, pour un Ermite, & adimarable pour le choix des 
livres [...] tous les Grecs & tous le Latins [...]. On y voiy les Anti-
quaires; les relationes les plus curieuses; beaucoup d’Italiens; peu 
d’Espagnols; les Auteurs modernes d’une réputation etablie.

In questa oasi di cultura non mancava un parterre di fiori; nel sa-
lone alcuni «musiciens domestiques» accompagnavano il risveglio di 
Urban o lo divertivano durante i pasti. Da buon cristiano ci tiene a dire 
che vicino alla sua dimora erano tre chiese, mentre si rammarica della 
lontananza dal porto di Rochefort, dove l’amico Michel Bégon, ufficiale 
della marina coloniale francese, si era stabilito in qualità di intendente. 

17	  Paul Pélisson (1624-1693), calvinista poi convertito al cattolicesimo, nel 
1670 fu segretario di Nicolas Fouquet, ministro delle finanze di Luigi XIV; ca-
duto in disgrazia e insieme a Fouquet incarcerato alla Bastiglia, provò poi l’in-
nocenza sua e del ministro, tanto che divenne storico ufficiale del re. Fu intimo 
di Mlle de Scudéry.

18	  Cfr. F. Charpentier, Carpentariana, ou remarques d’histoire, de morale, de 
critique, d’érudition et de bon mots, Paris, Nicolas le Breton, fils, 1724, p. 82. Char-
pentier (Parigi 1620-1702), poeta d’occasione e traduttore di Senofonte, è noto 
soprattutto per aver preso parte a fianco dei moderni alla famosa Querelle 
des Anciens et des Modernes. Vi contribuì con due opere: Excellence de la langue 
française (1683) e Défense de la langue française (1695). Nel 1651 entrò a far parte 
dell’Académie française.
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Per essere del tutto «hereux», Chevreau aveva bisogno della sua com-
pagnia. Ed ecco allora che il buen retiro non escludeva per lui, come per 
molti altri eruditi del tempo, la necessità di condividere i propri inte-
ressi, i propri studi; l’amico Bégon, naturalista, collezionista di piante, 
«aime les belles Lettres, & les connoit; il estime & distingue les hon-
nêtes gens; & il est luy-même un des plus honnête homme du monde. 
Il a une grande bibliothèque; un cabinet de medailles & de raretez»19. 

Le atmosfere e dimore evocate, rimandano alle riflessioni di Arnal-
do Momigliano a proposito di storia antica e antiquaria, ovvero che 
nel secolo XVIII fosse nato un «nuovo umanesimo in competizione con 
quello tradizionale [...] organizzato in società erudite, anziché concen-
trarsi nelle università; era promosso da gentlemen più che da insegnanti 
di scuola. Essi preferivano viaggiare anziché emendare testi, e ai testi 
letterari anteponevano sempre le monete, le statue, i vasi e le iscrizio-
ni»20. Anche l’umanesimo tradizionale, del resto, aveva assunto più vol-
ti; da un lato quello riscoperto dai filologi d’oltralpe e di cui l’edizione 
dell’Opera omnia di Erasmo da parte di Jean Le Clerc fu la punta di 
diamante, emblematica dello sforzo dell’erudito teologo rimostrante a 
favore dell’affermazione europea del cristianesimo illuminato e della 
riaffermazione dei valori fondanti la République des Lettres, la tolleranza 
e la libertà di pensiero21; dall’altro quello più tardivo che impegnò gli 
eruditi italiani in operazioni scevre da implicazioni religiose e specu-
lative, ma non meno decisive per il valore di documenti storici dato 
anche ai documenti privati, lettere e biografie, fonti a cui lavorò l’eru-
dito Lorenzo Mehus (1717-1802), editore degli epistolari degli umanisti 

19	  Chevreau, Op. cit., pp. 9-10. 
20	  A. Momigliano, Sui fondamenti della storia antica, Torino, Einaudi, 1984, p. 3.
21	  Desiderii Erasmi Roterodami, Opera omnia emendatiora et auctiora, Lug-

duni Batavorum, Petrus Van der Aa, 1703-1706: si veda J. Trapman, Erasmus in 
the Historiography of the Dutch Reformation ca. 1600-1850, in La formazione storica 
dell’alterità. Studi di storia della tolleranza nell’età moderna offerti a Antonio Rotondò, 
a cura di H. Méchoulan, R. H. Popkin, G. Ricuperati e L. Simonutti, 3 voll., Fi-
renze, Olschki, 2001, pp. 1129-1140; B. Kaplan, ‘Dutch’ Religious Tolerance: Cele-
bration and Revision, in Calvinism and Religious Toleration in the Dutch Golden Age, 
ed. by R. Po-Chia Hsia and H. van Nierop, Cambridge, Cambridge University 
Press, 2002, pp. 8-26; S. Brogi, Il ritorno di Erasmo: filosofia, critica, religione nella 
“République des lettres”, Milano, FrancoAngeli, 2012 e da ultimo L. Felici, G. Im-
bruglia, La tolleranza in età moderna: idee, conflitti, protagonisti (secoli XVI-XVIII), 
Roma, Carocci, 2024.
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fiorentini Leonardo Bruni, Coluccio Salutati, Leonardo Dati, Ambrogio 
Traversari; le lettere divenivano le fonti per scriverne le vite22. Si pro-
lungava così in vario modo il neoumanesimo evocato da Momigliano 
e che già aveva fatto la sua comparsa due secoli prima, non solo come 
mero studio filologico oggetto di non poche diatribe, ma come modello 
di vita vissuta alla luce della classicità: dal Rinascimento, quello «per-
duto» di Pietro Bembo, di Michelangelo, di Gaspare Contarini, rim-
pianto da Ludovico Beccadelli (1501-1572) e dalla sua cerchia23, a quello 
vissuto senza fratture dall’abate Anton Maria Salvini (1653-1729). Nati 
a distanza di un secolo e mezzo l’uno dall’altro, sebbene con origini 
familiari, formazione e carriere diverse, itinerante Beccadelli al servizio 
della corte di Roma e della Chiesa tra successi e cadute in disgrazia, 
stanziale Salvini nella sua Firenze dove riportò in auge lo studio del 
greco, entrambi evocarono nelle loro corrispondenze epistolari l’ami-
cizia fatta di affinità culturali, dei piaceri della villa, dell’otium, della 
compagnia dei libri con cui «conversare». E se di una novità si può 
parlare, questa è la tazza di cioccolata gustata da Salvini in casa del 
marchese Pandolfini e che lo rese «agile e snello come un giovanetto di 
15 anni»24. 

Altre fonti lontane nello spazio e nel tempo ci parlano del piacere 
dello studio condotto in quell’hortus conclusus che fu il tavolino, rifugio 
prediletto dell’erudito immortalato dall’ironia di Carlo Goldoni nella 
commedia La famiglia dell’antiquario (1750) e che Giovan Battista Vico 
nella sua autobiografia evocava come la «sua alta e inespugnabil roc-
ca»25. Al tavolino Lodovico Antonio Muratori studiava anche nelle ore 
notturne, avendo cura di fare una vita regolata dal buon uso del tempo 

22	  Cfr. M. Rosa, Per una storia dell’erudizione toscana del ’700: profilo di Lorenzo 
Mehus, in «Annali della Scuola speciale per archivisti e bibliotecari dell’Univer-
sità di Roma», 2 (1962), pp. 41-96.

23	  Cfr. G. Fragnito, Ludovico Beccadelli tra “otium” e “negotium”. Da Pradalbi-
no a Roma, in La parola e l’immagine. Studi in onore di Gianni Venturi, a cura di M. 
Ariani, A. Bruni, A. Dolfi e A. Gareffi, Firenze, Olschki, 2001, vol. I, pp. 375-391.

24	  Cfr. M. P. Paoli, Anton Maria Salvini (1652-1729). Il ritratto di un «letterato» 
nella Firenze di fine Seicento, in Naples, Rome, Florence. Une histoire comparée des 
milieux intellectuels italiens (XVIIe-XVIIIe siècle), sous la direction de J. Boutier, B. 
Marin et A. Romano, Rome, École française de Rome, 2005, pp. 501-544: 530.

25	  L. Giacobbe, L’antiquario al tavolino. Andrea Gallo e la formazione di una 
Wunderkammer nella Sicilia del Settecento, Messina, Magika, 2010, pp. 13-14.
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e del corpo corroborato da quotidiane passeggiate26. Il fiorentino Giu-
seppe Pelli, che in vari passi del suo copioso diario abbina alla parola 
erudizione anche sostantivi e aggettivi non sempre lusinghieri (pompa, 
vanità, puerile, inutile), nel dicembre del 1765 così scriveva per palesa-
re il piacere procuratogli dallo studio: 

È un benefico dono del cielo il piacere per lo studio, perché 
soddisfacendo intieramente più di qualunque altro, toglie l’uomo 
dall’ozio, e dalla noia in tutt’i tempi, ed in tutte l’età, onde se non vi 
fosse che questa ragione per sostenere il partito delle scienze, il pa-
radosso di Rousseau sarebbe non ostante falso, ridicolo, screditato. 
Mai mi sono pentito delle ore che ho impiegate nello studio; mai ho 
avuto rincrescimento quando nella mia calma ho atteso a coltivare 
il mio spirito; mai ho trovata una conversazione più innocente, che 
quella passata in discorsi letterari; mai finalmente ho veduto che il 
vero sapere mi sia stato di nocumento. Fossi sempre in tal quiete 
da potermi fissare al mio tavolino! Fossi pure in tal situazione da non 
dover servire che a me, e da non dovere occuparmi che con i libri! 
Quanto sarei almeno migliore27.

Decisamente gratificanti furono gli studi condotti da Benedetto Croce 
quando negli anni della sua gioventù, dall’autunno del 1888 alla prima-
vera del 1889, era solito recarsi a piedi dal Vomero all’Archivio di Stato 
di Napoli e alla Biblioteca Brancacciana, per poi tornare casa a dorso di 
un asinello. Le lunghe ore trascorse a leggere commedie e drammi per 
scrivere la storia dei teatri di Napoli non risentivano dei digiuni di 12 ore, 
sacrificio ricompensato dal piacere e dall’ostinazione di «frugare» tra le 
carte, come confiderà nel 1936 all’amico Alfonso Casati28. Solo più tardi 
Croce avrebbe fatto autocritica di questo metodo basato sulla raccolta di 
una gran messe di fonti documentarie piuttosto che di sintesi. Ma, come 
ebbe a chiosare Fausto Nicolini, il «Benedictus minor», ovvero il Croce 
erudito, convisse tutto sommato bene con il «Benedictus major», il Croce 

26	  Cfr. A. Castronuovo, Indole e intelletto di Muratori. I sudori dell’erudito, in 
«La Biblioteca di via Senato-Milano», 15, (2023), 4/148, pp. 120-127.

27	  BNCF, Ms. Nuovi acquisti 1050, G. Pelli, Efemeridi, serie I, vol. XV, p. 146; 
le Efemeridi sono consultabili on-line sul sito della BNCF.

28	  Per queste riflessioni rinvio a M. P. Paoli, La storia delle fonti, le fonti per la 
storia, in Nel laboratorio della storia. Una guida alle fonti dell’età moderna, a cura di 
M. P. Paoli, Roma, Carocci, 2016, pp. 21-23.
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filosofo29. Della sua gioventù trascorsa a Firenze negli anni dei moti ri-
sorgimentali Alessandro D’Ancona rievocò i suoi primi passi negli studi 
sotto la guida del «burbero, benefico» maestro Scartabelli e di un impie-
gato della biblioteca Magliabechiana, un certo Papi ex guardia palatina, 
che gli mostrò un grosso codice con il testo della Monarchia di Spagna di 
Tommaso Campanella composto attorno al 1600, probabilmente durante 
la sua prigionia. Era il 1852 e D’Ancona appena diciottenne copiò tutto 
il codice, documentandosi sui libri utili all’argomento, raccogliendo con 
ordine tutti i materiali come avrebbe poi fatto «nei posteriori lavori di 
erudizione», stando a tavolino fino all’ora di pranzo per poi andare in 
campagna dalla famiglia; dopo una lunga passeggiata si rimetteva al la-
voro fino alle due dopo mezzanotte, «lieto e soddisfatto» di se stesso30. 
Nel 1854 l’editore Pomba di Torino darà alle stampe in due volumi la 
giovanile impresa di D’Ancona31 che a distanza di anni, come Croce, smi-
nuirà il valore di quell’opera troppo voluminosa che pure aveva ottenuto 
successo di pubblico: «se debbo giudicarne adesso, è una specie di zibal-
done, scusabile soltanto per l’età giovanile dell’autore»32.

Tutto questo a riprova di un habitus intellettuale condiviso da più 
generazioni di eruditi immersi nel “diletto” degli studi, dimensione 
evocata anche nei titoli di opere altrettanto erudite: Giovanni Lami 
pubblicò in 18 volumi una delle sue opere più impegnative col titolo 
Deliciae eruditorum seu Veterum anedoktõn collectanea (Florentiae, ex ti-
pographio Petri Gaet. Vivianii, 1736-1769) e il carmelitano Ildefonso di 
San Luigi editò con analogo titolo i 25 volumi delle Delizie degli eruditi 
toscani (Firenze, per Gaetano Cambiagi, 1770-1789). 

Delizia e fatica andavano di conserva; l’una non escludeva l’altra. 
La fatica a pro’ di un rigoroso metodo di studio fu evocata al solito da 
Anton Maria Salvini in una pagina densa e lucida pubblicata nel 1715 
nelle sue Prose toscane.

29	  F. Nicolini, Benedetto Croce. Vita intellettuale: l’erudito, Napoli, G. Cacciavil-
lani, 1944, p. 78 (edizione aggiornata di Id., Benedetto Croce erudito, Napoli, 1941).

30	  I ricordi di D’Ancona raccolti per iniziativa di Ferdinando Martini insie-
me a quelli di altri contemporanei, tra cui Giosue Carducci, furono con ironia 
intitolati dallo stesso D’Ancona, Primo delitto di stampa: cfr. Il primo passo. Note 
autobiografiche, Firenze, Carnesecchi, 1882, pp. 1-12. 

31	  T. Campanella, Opere, scelte, ordinate ed annotate da Alessandro D’An-
cona, Torino, Fratelli Pomba, 1854, 2 voll.

32	  Il primo passo, cit., p. 11.
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Oh quanto giova negli studi camminare oltre colla guida del giudi-
zio, e con ordine debito? Quanto importa la diligenza, la conside-
razione, la riflessione, la scelta! … Oh quanto finalmente ci vuole 
per condur bene un’Orazione, un Panegirico, una Poesia e che so io! 
Vuolci un apparato grande, e moltiplice d’erudizione, di dottrina, 
una lettura di cose buone, d’ autori insigni, che riempiano la mente 
di idee belle, e giuste, e nobili affinché uno tirandosi fuori della pesta 
della volgare schiera, batta vie semplici, naturali e nello stesso tem-
po sublimi, ma non frequentate e non battute dalla moltitudine la 
quale in minute e particolari cose s’aggira non prendendo il grosso, 
e il forte, e l’universale del sapere. Ai fonti è d’uopo montare… O fi-
losofia d’ogni arte regina, quanti pochi amanti tu hai di tua bellezza! 
Oh natura, oh verità come poco sei conosciuta, come poco cercata!

Salvini compiangeva la gioventù studiosa:

dietro a false guide smarrita, seguir metodi senza metodo, e la gen-
te comune, volendo fuggir fatica, per tali scorciatoie mettersi, che a’ 
precipizi conducono [...]. Si leggono i moderni. Bene; ma se si trala-
sciano gli antichi, male. Non si veggono i principj, i progressi delle 
cose. Le sorgenti si abbandonano, si seguono i rivi. Questi moderni 
Epitomatori, Raccoltori, Annotatori, Commentatori, Spositori, come 
mi diceva amico mio letterato, l’oculatissimo signor Francesco Redi, 
servono per iscoprir la fungaia, per additare gli Autori, i quali si 
deono come si dice vedere in fonte, non istarsene alla fede di chi 
gli cita, o storpiati, o fatti dire ciò che non dicono, con aggiugnere, 
con iscemare, con alterare, col non avere inteso il sentimento, né il 
proposito, né il sistema dell’autore!33 

Il compromesso tra antichi e moderni, l’elogio di Platone, di Orazio, 
del latino, «idioma che tiene insieme il mondo», le cose buone, la bellez-
za, la nobiltà, il sublime, la verità, la fatica, la filosofia e la natura evoca-
te da Salvini, accademico apatista, difensore della critica «disappassio-
nata» e della necessità del dubbio, sono spie dei tanti cambiamenti in 
atto nelle generazioni degli eruditi vissuti a cavallo di quella crisi della 
coscienza europea che il fortunatissimo libro di Paul Hazard ha inse-
rito in un preciso arco cronologico compreso tra gli anni di poco pre-

33	  Prose toscane di Anton Maria Salvini recitate dal medesimo nell’Accademia 
della Crusca, Parte seconda …, in Firenze, appresso Giuseppe Manni all’insegna 
di S. Gio. di Dio, 1725, pp. 40-41.
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cedenti la revoca dell’Editto di Nantes del 1685 e la morte del re Luigi 
XIV nel 171534. La percezione del cambiamento non era tuttavia vissuta 
allo stesso modo. Mentre l’abate Salvini era legato all’idea di un sapere 
universale ancora perseguibile con un giusto e meticoloso metodo di 
studio, nel 1667, l’ugonotto Meric Casaubon, figlio del grande filologo 
Isaac, nello scritto On learning prendeva atto della difficoltà di avvici-
narsi agli alti livelli raggiunti dai padri tre generazioni prima; dava così 
voce a quanto sostenuto da Cartesio in un dialoghetto all’epoca inedito, 
in cui il filosofo riteneva ambizione folle e anche inutile che l’uomo 
potesse «acquistare esperienza di tutto ciò che c’è nel mondo»35. Il ram-
marico di Meric precedeva così le analisi critiche di Le Clerc e Bayle cui 
si è accennato all’inizio. 

Ma quanto incisero sugli studi le palesi differenze tra il mondo in 
gran parte ‘pacifico’, disciplinato, degli eruditi nostrani e quello inquie-
to degli eruditi d’Oltralpe divisi in varie confessioni, spesso costretti ad 
emigrare religionis causa? Un punto di contatto s’instaurò al momento 
di difendersi da comuni e più temibili nemici: il pirronismo storico, 
il libertinage erudito, l’ateismo, il materialismo radicale, la massoneria, 
combattuti da schiere di apologeti interconfessionali che dell’erudi-
zione classica fecero il loro strumento di battaglia36. Un altro punto di 
contatto fu, a mio avviso, l’estensione dell’idea di sacralità; con alcuni 
esempi incrociati nelle mie ricerche e suscettibili di approfondimenti 
indicherò alcuni dei diversi possibili registri. 

Il sacro, inteso nella sua più larga accezione, fu il comun denominato-

34	  P. Hazard, La crise de la conscience européenne (1680-1715), Paris, Arthème 
Fayard, 1961 (ed. or. Paris, 1935).

35	  Cit. in N. Recupero, Prisca patriae linguas reddere. Sapere antiquario e politica 
in Europa a metà del Seicento, in Dell’Antiquaria e dei suoi metodi, Atti delle giornate 
di studio, a cura di E. Vaiani, in «Annali della Scuola Normale Sueriore di Pisa», s. 
IV, Quaderni 2, Classe di Lettere e Filosofia, Pisa, 1998, pp. 63-79: 64 e le stimolanti 
riflessioni conclusive di G. Salmeri, L’arcipelago antiquario, ivi, pp. 257-280.

36	  Cfr. A. Prandi, Cristianesimo offeso e difeso, Bologna, il Mulino, 1975 e B. 
Neveu, L’Érudition ecclésiasique et la nostalgie de l’Antiquité chretienne, in Religion 
and Humanism. Papers Read at the Eighteenth Summer Meeeting at the Nineteenth 
Winter Meeting of the Ecclesiastical History Society, Oxford, K. Robbins, 1981, pp. 
195-225; per i dibattiti nelle università italiane attorno all’insegnamento teolo-
gico e alla storia sacra rinvio a M. P. Paoli, La teologia e la storia sacra, in Storia 
dell’Università di Pisa, a cura della Commissione rettorale per la storia dell’Uni-
versità di Pisa, II/2, 1737-1861, Pisa, Edizioni PLUS, 2000, pp. 417-469.
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re di gran parte dell’erudizione europea dal Cinquecento all’Ottocento. 
Il sacro innescò grandi imprese di opere storiche, suscitate dalle contrap-
posizioni dottrinali, imprese erculee come i 13 volumi delle Centurie di 
Magdeburgo (1559-1574), i 12 volumi degli Annales ecclesiastici (1588-
1607) del cardinale Cesare Baronio37, la Patrologie latina (1844-1855) in 221 
volumi e la greca (1856-1866) in 161 del sacerdote Jacques-Paul Migne. In 
questo caso riprendere la via historica era proseguire sulla strada aperta 
dal domenicano e teologo spagnolo Melchor Cano (1509-1560) e allo stes-
so tempo fornire al clero e anche ai laici opere edificanti, spirituali e cul-
turali. Molto è stato detto sul merito e sul successo del lavoro erudito dei 
padri Maurini inaugurato da Jean Mabillon (1632-1707)38, che introdusse  
un metodo critico per lo studio delle fonti più varie, diplomi, sigilli, cro-
nache e altrettanto interesse è stato riservato agli Acta sanctorum impresa 
collettiva dei padri Bollandisti di Lovanio e sul versante laico agli Acta 
eruditorum di Otto Mencke. Per l’Ottocento merita senza dubbio dare 
maggiore attenzione alla più grande impresa erudita dell’epoca ancora 
oggi attiva, ovvero i Monumenta Germaniae Historica che gettarono le basi 
per lo studio del Medioevo e incrociarono anche l’impresa editoriale di 
Migne39. In questi secoli di grandi imprese editoriali e di sinergie cultu-
rali non va dimenticata la nuova edizione dei Rerum Italicarum Scriptores 
del Muratori, in 117 volumi, riveduta, ampliata e corretta con la direzio-
ne di Giosue Carducci (Città di Castello, Coi tipi dell’editore Scipione 
Lapi; [poi] Bologna, Nicola Zanichelli, 1900-1975), impresa la cui storia è 
ora ben ricostruita da Gian Maria Varanini40.

Nel lungo periodo, dunque, vari, ma affini per spirito, furono gli im-
pegni che gli eruditi si assunsero nelle loro fatiche. Di sacralità si amman-
tava la «venerabile antichità» evocata dagli antiquari e dagli eruditi del 
Seicento; tra questi il medico lucchese Francesco Maria Fiorentini che, 
in cambio delle sue fatiche, delle notti insonni trascorse a scrivere le Me-

37	  Cfr. Cesare Baronio tra santità e scrittura storica, a cura di G. A. Guazzelli, 
R. Michetti e F. Scorza Barcellona, Roma, Viella, 2012.

38	  Cfr. B. Barret-Kriegel, Les Historiens et la monarchie, II, La défaite de l’érud-
ition, Paris, PUF, 1988.

39	  Cfr. M. Moretti, Il «Migne» e i Monumenta, in Arti e storia nel Medioevo, 
IV, a cura di E. Castelnuovo e G. Sergi, Torino, Einaudi, 2004, pp. 282-292.

40	  Cfr. G. M. Varanini, La riedizione dei Rerum Italicarum scriptores, «un 
dovere della nuova Italia». Prime ricerche nel carteggio di Vittorio Fiorini, in Agli inizi 
della storiografia medievistica in Italia, a cura di R. Delle Donne, Napoli, FedOA-
Press, 2020, pp. 173-223.
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morie della contessa Matilde di Canossa chiese al papa Urbano VIII delle 
reliquie di santi, giusto compenso per i propri meriti e per gloria della 
sua patria. Di sacralità si ammanterà il sentimento dell’amor patrio e lo 
spirito di sacrificio richiesto da un’ennesima impresa di carta, il Dizio-
nario storico del Risorgimento nazionale a cura di Michele Rosi; sentimenti 
che non vacilleranno nemmeno sui monti dell’Adamello dove l’alpino 
Ersilio Michel, storico e collaboratore assiduo di Rosi, si era portato le 
voci assegnategli mentre fischiavano le pallottole41. 

Se grazie a un’ottica antropologica sono emersi fin qui elementi di 
lungo periodo che riguardano esperienze personali e collettive, resta an-
cora sullo sfondo un tema degno di essere approfondito, ovvero quel-
lo della formazione del variegato popolo degli eruditi, di generazione 
in generazione, di uomini e donne; una formazione che ha transitato in 
famiglia sotto la guida di precettori privati, nei collegi e seminaria dei 
gesuiti, almeno fino al 1773, anno della soppressione della Compagnia, 
nelle Scuole Pie, nelle università e nelle accademie, spesso rivolte all’edu-
cazione e istruzione di giovani, nei seminari diocesani e negli studia degli 
ordini regolari, negli educandati di monasteri femminili; senza contare i 
casi di chi si formava da autodidatta, vantandosene, o dei più numerosi 
casi di chi aveva qualche avo o parente stretto, non di rado uno zio ec-
clesiastico, di sostegno nei primi studi o trampolino di lancio per future 
carriere che sarebbe opportuno ricostruire. Una campionatura di fonti 
biografiche, autobiografiche ed epistolari, di documenti attinenti alle isti-
tuzioni citate potrà facilitare il compito. Dalle varie raccolte di «lettere 
erudite» edite tra Seicento e Settecento può capitare di imbattersi in qual-
che esempio significativo di trasmissione del sapere in ambito familiare, 
come nel caso di Michelangelo Zorzi, letterato e bibliotecario della Berto-
liana di Vicenza dal 1722 al 1744, padre di Ferdinando. Dinamiche emo-
tive e consigli di metodo sono al centro della lettera dello Zorzi al figlio, 
interessante anche dal punto di vista del lessico adottato che riassume i 
fondamenti sui cui poggiava il lavoro erudito: 

41	  Cfr. M. P. Paoli, La donna e il melograno. Biografie di Matilde di Canossa 
(secoli XVI-XVII), in Alle origini della biografia femminile: dal modello alla storia, a 
cura di C. Brice e G. Zarri, in «Mélanges de l’École française de Rome. Italie et 
Méditerranée», 113 (2001), 1, pp. 173-215: 206-2015 e Ead., L’officina storica di 
Michele Rosi: l’«impresa» del Dizionario del Risorgimento nazionale, in Le carte di 
Michele Rosi (1864-1934). Magistero e percorsi di ricerca sul Risorgimento italiano, a 
cura di R. Bacchiddu e C. Satto, in «Actum Luce», 43 (2014), 1, pp. 43-82: 75.
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Voi mi scrivete che, nel leggere l’XI tomo del giornale d’Italia, ave-
te imparato un nuovo metodo di computar le calende, contrario a 
quanto vi dettai nella vostra più tenera etade, con la mira di farvi 
pratico, senza fatica in tale materia. Io passo un atto di condoglienza 
con voi, rincrescendomi della vostra leggerezza scusabile in parte, 
per lo credito de’ compilatori del suddetto Giornale, ch’ebbe forza 
d’indurvi a far poco conto de’ miei avvertimenti, e dichiararvi, con-
tro alle leggi della natura, rubello di vostro padre medesimo.

Accusato di cecità causata dalla fama altrui, quella dei redattori del 
«Giornale», Ferdinando viene messo in guardia dal padre dallo sposare 
«per infallibile qualunque opinione»:

Non basta leggere, è necessario considerare, ed esaminare ciò che si 
legge, ponendolo a confronto della ragione, o de’ precetti proposti 
dai maestri dell’arte [...]42.

Questa lettera suggerisce un ulteriore motivo di riflessione che ri-
guarda i giornali eruditi, fioriti in gran numero nel Settecento in rap-
porto agli in folio corredati di corpose note a piè di pagina43. I pur bene-
meriti intenti divulgativi affidati alla stampa periodica preoccupavano 
al solito il critico Giuseppe Pelli di fronte al profluvio di gazzette e gior-
nali che circolavano a Firenze grazie alla maggiore libertà garantita nel 
Granducato di Toscana dal governo lorenese rispetto ad altri contesti, 
tra cui soprattutto quello sabaudo:

42	  Cfr. Lettere erudite scritte a diversi suoi amici dal Sig. M. A. Zorzi dedicati 
agl’Illustrissimi Conte Lodovico Thiene, Conte Luigi Porto, Conte Alessandro Ghelli-
no Presidenti degnissimi della pubblica insigne Libreria di Vicenza, in Padova, per 
Giambattista Conzatti, 1726, pp. 94-101: 94-95. La lettera a Ferdinando Zorzi 
reca la data Vicenza, 14 giugno 1719 (ivi, p. 101).

43	  Cfr. A. Grafton, La nota a piè di pagina. Una storia curiosa, Milano, Edi-
zioni Sylvestre Bonnard, 2000 (ed. or, Cambridge 1997) e più in generale A. 
M. Blair, Too Much to Know. Managing Scholarly Information Before the Modern 
Age, New Haven & London, Yale University Press, 2010; sui giornali eruditi 
cfr. A. Battistini, La vocazione moderna del giornalismo erudito di Benedetto Bacchini, 
in Benedetto Bacchini nell’Europa fra Sei e Settecento. Libri, arti, scienze, a cura di 
S. Cavicchioli e P. Tinti, Modena, Franco Cosimo Panini, 2020, pp. 47-62 e A. 
Moroni, Dei «Bibliotecarj» del Giornale de’ letterati d’Italia, in «Bibliothecae.it», 9 
(2020), 2, pp. 343-349.
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Non abbiamo in Italia città – scriveva Pelli nel 1776 – che abbia tanti 
periodici come la nostra [...]; questi fogli coltivano la nazione, ma 
svogliano i giovani da fare studi profondi e continovati, mentre cre-
dono di essere dotti a poco prezzo e di sapere assai quando sanno i 
nomi delle cose44.

Secondo Pelli, dunque, il beneficio di una nazione “coltivata” grazie alla 
stampa periodica doveva fare i conti con gli effetti rischiosi per la cultura e 
la morale che la divulgazione avrebbe avuto sul pubblico dei giovani così 
come altri intravedevano ben più seri rischi per il pubblico delle donne45.

In un clima sensibile al compito di educare e istruire, alla studiosa 
gioventù rivolse la sua attenzione il diplomatico ed economista tedesco 
Jakob Friedrich von Bielfeld (1717-1770), più noto per le sue Institutions 
politiques che dopo la prima edizione francese del 1760 ebbero altre 15 
edizioni fino al 1823, in tedesco, inglese, italiano, olandese, spagnolo e 
portoghese. Per quest’opera concepita nella tradizione del Fűrstenspiegel, 
degli specula principum medievali, Bielfeld aveva fatto tesoro della sua 
esperienza condotta presso il re Federico di Prussia assumendo nel 1745 
anche l’incarico di tutor del figlio di questi, Augusto Ferdinando, con cui 
rimase in contatto tutta la vita. Fu così, forse, che ormai anziano e lon-
tano dagli impegni pubblici, ritiratosi in campagna, decise di comporre 
un’ambiziosa opera dal titolo Les Premiers Traits de l’Éruditon Universelle 
ou Analyse abregée de toutes les Sciences, des Beaux-Arts et des Belles-Lettres 
(A Leide, chés Sam et Jean Luchtmans, 1767). Anche quest’opera, infar-
cita di spunti autobiografici, ebbe altre edizioni e una traduzione inglese 
(London, by G. Scott, 1770). Ai giovani Bielfeld consiglia di conoscere 
tutto il sistema dell’erudizione universale, con l’intento di offrire loro 
non uno «Cheuf d’oeuvre de l’Esprit Humain», ma «un Livre utile» 

Si vous en faites entrelacer les feuilles de papier blanc, si vous le 
lisez souvent, si vous y marquez toutes les Observations que vous 
ferez pendant le cours des vos études sur chaque matière, il est im-
possible que vous ne deveniez savans.

44	  Si veda R. Pasta, Introduzione a Giornali del Settecento fra Granducato e Legazio-
ni, a cura di S. Capecchi, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2008, pp. XVI-XXII.

45	  Sulla divulgazione della scienza nel Settecento in particolare sull’opera 
di Francesco Algarotti, Il Newtonianesimo per le dame, ovvero dialoghi sopra la luce 
e i colori, Napoli, 1737: F. Arato, Letterati ed eruditi tra Sei e Settecento, Pisa, ETS, 
1996, pp. 54-60.
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Tenendo conto che la natura non sempre fa nascere un Leibniz, consi-
glia di applicarsi solo a qualche scienza e di eccellere anche in una soltan-
to46. Il primo tomo dell’opera cui seguono altri due è preceduto da un’in-
troduzione Pensées sur l’Erudition en genéral, intendendo per erudizione 
«la connoissance de toutes les chose possibles». Critico sulla divisione 
delle scienze in necessarie, utili, piacevoli, frivole, Bielfeld divide il trat-
tato in tre parti: le scienze dello spirito, quelle derivate dal genio e quelle 
che esercitano la memoria. Se il gusto era un dono della natura, ciò non 
escludeva si potesse ottenere «à force de reflexion et d’étude»47.

3.	 Dal diletto alla meraviglia. Identità locali, nuovi mondi, 
nuovi metodi

Altra parola chiave dell’arcipelago erudito fu meraviglia, quella pro-
vata davanti alla pacifica invasione di testi e reperti esotici provenien-
ti dai nuovi mondi a est e ovest del continente europeo. Esploratori e 
missionari furono gli attori di una fiorente e lunga stagione che portò 
nuova linfa all’erudizione classica. Sui tavolini e nei musei di eruditi e 
collezionisti si ammassarono materiali utili per cominciare a pensare a 
una storia di civiltà, passando dalla fase delle curiosità e delle scoperte 
casuali alle comparazioni tra Vecchio e Nuovo mondo, tra religioni, 
costumi, alfabeti. Il tema è stato oggetto di studi importanti48 che su-
scitano ancora degli interrogativi: i gabinetti di curiosità le Wunder-
kammeren, le rarità della Bologna di Antonio Giganti da Fossombrone 
(1535-1598) e di Ulisse Aldrovandi (1522-1605) o della Francia di Michel 
Bégon (1638-1710) o della Roma del gesuita Athanasius Kircher (1602-
1680), rappresentarono davvero una rivoluzione nella trasmissione del 
sapere, nell’erudizione fondata sulle fonti scritte tradizionali, sacre e 
profane49? Certo è che gli eruditi dovettero dotarsi di nuove tecniche, di 

46	  Bielfeld, Op. cit., pp. III-V.
47	  Ivi, p. 8.
48	  Cfr. G. Olmi, L’inventario del mondo. Catalogazione della natura e luoghi del 

sapere nella prima età moderna, Bologna, il Mulino, 1992.
49	  Cfr. Id., Ulisse Aldrovandi: scienza e natura nel secondo Cinquecento, Trento, 

Unicoop, 1976; J. Godwin, Athanasius Kircher e il Teatro del Mondo, Roma, Isti-
tuto Poligrafico e Zecca dello Stato, 2010 e C. Fiore, Athanasius Kircher: natura e 
antico nella Roma del Seicento, Roma, De Luca editori d’arte, 2020. 
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nuove lingue per comprendere e interpretare le nuove fonti, transitan-
do dai testi classici greci e latini ai geroglifici egizi o ai testi runici delle 
antiche popolazioni germaniche. Impadronirsi di una tekne significava 
avere tra le mani uno strumento neutro di conoscenza? Utili chiarimen-
ti sono stati offerti dai saggi contenuti nel volume Dell’antiquaria e dei 
suoi metodi edito nel 1998 a cura di Elena Vaiani dove si riprende il tema 
del rapporto tra antiquari e storici, arricchendo il quadro interpretativo 
offerto a suo tempo dagli studi di Arnaldo Momigliano che attribuiva 
ai primi un criterio sistematico, classificatorio e ai secondi un criterio 
cronologico50. Il saggio già citato di Nino Recupero suggerisce che l’an-
tiquario, inteso come studioso di antichità classiche non fu il solo attore 
nella galassia erudita dell’Europa, al cui vertice erano idealmente posti 
i triumviri della Repubblica delle lettere, Lipsio, Scaligero, Casaubon. 
Nonostante che rapporti e interessi condivisi dessero unità alla cultura 
dell’epoca, fu il connubio tra antiquaria e politica a rappresentare una 
svolta che infranse i propositi di neutralità. Esemplare di questa evolu-
zione fu l’opera storico-corografica dell’inglese William Camden (1551-
1623) Britannia che dal 1586 ebbe otto edizioni latine e una inglese, vi-
vente l’autore, e numerose altre in seguito. Ispirata alla perambulatio dei 
modelli umanistici italiani e incoraggiata dal geografo Orthelius, l’ope-
ra descrive contea dopo contea l’Inghilterra di Elisabetta I acquisendo 
documenti che riguardavano i culti religiosi, le acque, i terreni, gli inse-
diamenti succedutisi nel tempo, tutto in un’ottica di identità nazionale 
che si rivelò congeniale alla politica, agli equilibri fra sudditi, nobili e 
corona. Con la fondazione della Society of Antiquaries cui partecipò 
lo stesso Camden, si perpetuò fino al 1614 «l’operazione ideologica di 
radicare il governo del paese e le sue istituzioni nella storia locale»51. 
Nell’epoca vittoriana l’Inghilterra degli antiquari alla ricerca di proprie 
radici culturali e religiose indipendenti da Roma, vide nascere altre ini-
ziative sia ad opera di singoli che di istituzioni locali e e/o governative; 
gli «antiquarian, historical and archaeological studies of the past at-
tracted a body of enthusiastic and committed devotees», intendendosi 
per devotees, secondo Robert Kargon, dei savants che rappresentavano 
la transizione fra gentiluomini di piacere e scienziati professionisti. Ri-

50	  Vaiani, Op. cit., e Momigliano, Op. cit., in Sui fondamenti della storia antica, 
Torino, Einaudi, 1984, pp. 1-45.

51	  Recupero, Op. cit., pp. 65-66 e G. Parry, The Trophies of Time: English Anti-
quarians of the Seventeenth Century, Oxford, Oxford University Press, 1995.
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cerche prosopografiche rivelano che questi savants, quasi tutti anglica-
ni, e non tutti laureati, erano dediti alle professioni e al commercio per 
vivere e alle ricerche storiche e antiquarie nel tempo libero52.

Di una generazione più giovane di Camden, tra antiquaria e politica 
si era mosso il medico luterano Ole Worm (1588-1654). Di famiglia di 
ricchi mercanti olandesi trasferitisi in Danimarca ad Aarhus a segui-
to delle rivolte politiche della patria, Worm all’età di 13 anni iniziò la 
sua peregrinatio academica che lo portò in Germania e Svizzera, nel 1608 
all’università di Padova per studiare medicina e infine a Basilea dove 
conseguì la laurea; dal 1613, al suo ritorno in Danimarca, insegnò all’u-
niversità di Copenhagen mescolando l’approccio galenico-ippocratico 
con aspetti di paracelsianesimo. In contatto con Cassiano Dal Pozzo e 
col gesuita Athanasius Kircher a Roma e con Fortunio Liceti a Bologna 
si fece notare per le sue opere antiquarie, i Fasti Danici e il De aureo cornu 
funzionali alla politica patriottica del re Cristiano IV, ma soprattutto fu  
celebre per il suo museo, una copiosa Wunderkammer ricca di naturalia 
(minerali, piante, animali), di reperti archeologici vari e di mummie, e 
perfino di un automa umanoide in abito da nativo americano in grado 
di muoversi e afferrare oggetti. Il catalogo del museo disteso da Worm 
fu edito postumo dal figlio nel 165553. Il museo e l’insegnamento uni-
versitario di Worm avevano lo scopo di avviare gli studenti ad un me-
todo di ricerca proto-empirico, fondato sul tatto e sulla vista54. 

La vista divenne col tempo lo strumento privilegiato per le ricerche 
di antiquari e archeologi ma anche di storici; si tornava così alla radice 
indoeuropea (*id) del vocabolo «istoria», historia, legato al vedere. Ve-
dere prima di descrivere e classificare nel Settecento fu all’origine dei 
tanti viaggi eruditi, di odeporici, di relazioni, altra cosa dal Grand tour. 
L’esibizione e la vista di reperti archeologici, di medaglie, di codici, di 

52	  Ph. Levine, The Amateur and the Professional. Antiquarians, Historians and 
Archeologist in Victorian England, Cambridge, Cambridge University Press, 1986.

53	  Museum Wormianum. Seu, Historia rerum rariorum, tam naturalium, quam 
artificialium; tam domesticarum, quam exoticarum, quae Hafniae Danorum in aedibus 
authoris servantur. Adornata ab Olao Worm... Variis & accuratis iconibus illustrata, 
Lugduni Batavorum, apud Iohannem Elsevirium, acad. typograph., 1655, si 
veda anche L. Byrnes, Ole Worm’s Cabinet of Wonder: Natural Specimens and Won-
drous Monsters [https://blog.biodiversitylibrary.org/2017/05/ole-worms-cab-
inet-of-wonder-natural-specimens-and-wondrous-monsters.html].

54	  Cfr. O. P. Grell, The World of Worm, Professor, Antiquarian and Collector 
(1588-1654), New York, Routledge, 2022
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disegni, di piante e di minerali costituì la principale attività della Società 
Colombaria fondata a Firenze nel 1732, tanto da rivelarsi poco prolifica 
di dissertazioni e lezioni a stampa ad opera dei suoi sodali55. Oltre alle 
delizie anche il museo entrava così nei titoli delle opere erudite, stampate 
in edizioni sempre più pregiate, corredate da preziose e costose tavole; 
basti ricordate il Museum Etruscum exhibens insigna veterum Etruscorum 
monumenta, edito a Firenze da Anton Francesco Gori nel 173756. 

Un ruolo importante che recenti studi stanno valorizzando è quello 
dell’iconografia fatta di parole e immagini racchiuse in emblemi, im-
prese, medaglie, vere e proprie sintesi di erudizione che a vista, appun-
to, dovevano comunicare concetti profondi, impresa non facile quando 
si doveva concentrare nel poco spazio di una medaglia le qualità di un 
personaggio poliedrico come, ad esempio, il fiorentino cav. Lorenzo 
Magalotti (1637-1712)57. A favore di una comunicazione di valori uni-
versali, dopo che nel Settecento la Repubblica delle lettere abbracciò 
anche l’ideale della meritocrazia, nel 1751 lo scienziato Albrecht von 
Haller propose una medaglia per i laureati premiati dalla Società delle 
Scienze di Gottinga recante il motto decora merenti58.

Nel frattempo la fioritura della letteratura storico-artistica offriva ai 
viaggiatori guide illustrate di città mentre i cambiamenti epocali del pe-
riodo rivoluzionario francese come del Risorgimento italiano indurranno 
a “materiare” la storia ricorrendo all’esibizione museale di cimeli e docu-
menti originali59. Non a caso un elemento saliente del fenomeno e dell’ar-
cipelago erudito considerato nel lungo periodo è legato alla storia loca-
le, municipale, che la recente storiografia ha riportato in auge. Scritture e 
riscritture della storia patria impegnarono gli eruditi europei alla ricerca 

55	  Cfr. M. P. Paoli, Società Colombaria, in Dizionario storico delle accademie 
toscane, cit., s.v.

56	  In generale cfr. Gli Etruschi nella cultura dell’immaginario e del mondo moderno, 
Atti del XXIV convegno internazionale di studi sulla storia e l’archeologia dell’Etru-
ria, Orvieto 2016, a cura di G. M. Della Fina, Orvieto-Roma, Edizioni Quasar, 2017.

57	  Cfr. B. Gestri, Il sodalizio artistico tra Anton Maria Salvini e Antonio Montau-
ti per la medaglia di Lorenzo Magalotti, in «Finxit. Dialoghi tra arte e scrittura dal 
medioevo all’Età moderna», 1 (2022), pp. 155-184.

58	  Cfr. H. Steinke, Albrecht von Haller, patron dans son réseau: le rôle de la cor-
respondence dans le controversies scientifiques, in «Revue d’histoire des sciences», 
66 (2013), 2, pp. 325-359: 327-328.

59	  M. P. Paoli, L’officina storica cit., passim e M. Baioni, Vedere per credere. Il 
racconto museale dell’Italia unita, Roma, Viella, 2020.
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delle antiche origini di città, borghi e villaggi, di privilegi acquisiti, in una 
parola di lustro, lo stesso che produceva autentiche e /o false genealogie 
familiari60. Per quanto riguarda l’Italia è da ricordare il Catalogo delle storie 
particolari civili ed ecclesiastiche delle città e luoghi d’Italia le quali si trovano 
nella domestica libreria dei fratelli Coleti, pubblicato a Venezia nel 1779, nella 
stamperia degli stessi, da Giovanni Antonio Coleti, opera che vide la luce 
grazie alla raccolta di 2366 volumi «incominciata per suo diletto» dallo zio 
Nicola Coleti. Resta da approfondire quale esito ebbe questo strumento 
per la ricerca storico erudita dal momento che una gran mole di storie pa-
trie della nostra penisola giacevano e giacciono ancora manoscritte, non di 
rado per motivi di passate censure o di forzate perdite di memorie come 
nel caso di Pisa dopo la conquista da parte di Firenze61. Il tema antico della 
storia locale, è tornato oggi alla ribalta e annovera tra i contributi più recen-
ti il libro di Agostino Bistarelli La storia della storia patria: società, deputazioni, 
istituti storici nazionali nella costruzione dell’Italia, (Roma, Viella, 2012), e a 
cura Riccardo Paolo Uguccioni, Storia e piccole patrie. Riflessioni sulla storia 
locale (Ancona, Società pesarese di studi storici; Il lavoro editoriale, 2017)62; 
fuori dall’ambito italiano sul tema di storie municipali edite e inedite verte 
lo studio di Hilary Bernstein, Historical Communities. Cities, Erudition, and 
Identity in Early Modern France (Boston-Leiden, Brill, 2020), nel quale l’au-
trice mette in relazione le decine di storie scritte nel Regno di Francia tra 
Cinque e Seicento, espressione della passione per la storia urbana da parte 
dei notabili locali, realizzata in dialogo con gli storici che lavoravano per il 
potere monarchico.

4.	 L’erudizione e il ‘genere’ e qualche conclusione

Come accennato all’inizio, non è tanto importante conoscere quante e 
quali donne condivisero con gli uomini l’aspirazione ad un sapere più 
o meno universale, ma capire se i metodi che accompagnavano il lavoro 
erudito annullavano il genere. C’è perciò da porsi di nuovo la domanda 

60	  Cfr. R. Bizzocchi, Genealogie incredibili. Scritti di storia nell’Europa moderna, 
Bologna, il Mulino, 2009. 

61	  Cfr. La Pratica della Storia in Toscana. Continuità e mutamenti tra la fine del ‘400 
e la fine del ‘700, a cura di E. Fasano e F. Angiolini, Milano, FrancoAngeli, 2009.

62	  Su questo tema si veda anche Erudizione cittadina e fonti documentarie. 
Archivi e ricerca storica nell’Ottocento italiano (1840-1880), I, a cura di A. Giorgi, S. 
Moscadelli, G. M. Varanini e S. Vitali, Firenze, Firenze University Press, 2019.



24  |  Le stagioni dell’erudizione e le generazioni degli eruditi

se la techne potesse fornire in alcuni casi, ad esempio nel campo della 
filologia, strumenti neutri di conoscenza, ponendosi così in parallelo 
alla neutralità che le regole imposte dal rango conferivano all’esercizio 
del potere da parte di uomini e donne63. Nella gran messe degli women 
studies si può riscontare oggi un maggiore interesse per le donne scrit-
trici, accademiche, scienziate. L’Italia si rivela il luogo di elezione per 
queste ricerche. Grazie agli studi di Virginia Cox sui secoli XVI-XVII è 
possibile avere un quado della presenza femminile nelle accademie de-
gli antichi Stati italiani a cui si devono aggiungere gli studi sulle socie 
dell’Arcadia romana istituita nel 1690. Inclusioni e preclusioni sono i 
dati da cui partire per ricostruire le dinamiche culturali, sociali e fami-
liari che non solo in Italia ma in tutta Europa consentirono alle donne 
di avere ruoli più o meno attivi nell’acquisizione e nel progresso delle 
conoscenze. Se nell’Italia dell’età moderna alcune città si rivelano più 
inclusive aprendo alle donne le porte di un’accademia e/o universi-
tà (Siena, Bologna, Pavia, Padova, Venezia, Roma, Napoli), non così si 
può dire di Firenze, l’Atene toscana che non ammise nessuna donna 
nei vari sodalizi istituiti a partire dagli anni Quaranta del Cinquecen-
to64. Emblematica al riguardo la mancata ammissione alla Crusca della 
poetessa pisana Selvaggia Borghini nubile, protetta da Salvini, Maglia-
bechi e Redi, erudita in studi teologici e corrispondente di molti eruditi 
italiani65. La situazione muterà sulla fine del Settecento quando anche 
a Firenze come in altre città faranno la loro comparsa conversazioni e 
salotti letterari animati da donne; con ulteriori ricerche si potrà chiari-
re meglio quale tipo di erudizione coltivassero, non solo per influenze 
derivate dall’ambiente familiare, ma anche per talenti, interessi e scelte 
personali. Un celebre ed emblematico caso è quello di Anne Le Fèv-
re Dacier (1651-1720), filologa francese nota per le sue traduzioni di 
Omero, Anacreonte, Saffo, Plauto, Aristofane, Terenzio, e per questo 
non a caso socia dell’Accademia dei Ricovrati di Padova, ove molto 

63	  Cfr. Nel solco di Teodora. Pratiche, modelli e rappresentazioni del potere femmi-
nile dall’antico al contemporaneo, a cura di M. T. Guerrini, V. Lagioia, S. Negruz-
zo, Milano, FrancoAngeli, 2020.

64	  V. Cox, The Prodigious Muse: Women’s Writing in Counter-Reformation Ita-
ly, Baltimore, The Johns Hopkins University Press, 2011.

65	  Cfr. M. P. Paoli, “Come se mi fosse sorella”. Maria Selvaggia Borghini, nella 
Repubblica delle lettere, in Per lettera. La scrittura epistolare femminile tra archivio e 
tipografia (secoli XV-XVIII), a cura di G. Zarri, Roma, Viella, 1999.
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si discuteva sugli studi delle donne. L’elogio che nel 1721 le dedicò 
Pierre-Jean Burrette membro della Académie des Sciences e di quella di 
Belles-Lettres di Parigi mette subito in evidenza la sua personale, inna-
ta, diposizione agli studi. Burrette esordisce col racconto di Anne do-
dicenne che mentre il padre dava lezioni di latino al figlio nella stessa 
camera dove Anne «travoilloit en tapisserie» era lei che interveniva con 
le giuste risposte alle esitazioni del fratello. A questo episodio Burrette 
attribuisce la decisione del padre di Anne di guidarla allo studio del 
greco e del latino dopo averne casualmente scoperto il talento66. Non 
sarebbero tuttavia tramontati pregiudizi e commenti ironici sulle don-
ne erudite anche quando l’abilità retorica di alcuni autori dissimulava 
questi sentimenti e pensieri. Alla nipote desiderosa di erudirsi l’abate 
Giambattista Roberti di Bassano, nel 1775, consigliava di accontentarsi 
della «tintura e della superficie dell’erudizione» e di lasciare all’amico 
conte Giovanni Roberto Pappafava, esperto di diplomatica e di storia, 
«la gloria della profondità, le cronologie, le iscrizioni, i sigilli, le meda-
glie, i testi e le varianti lezioni». Raccomandandole di lasciar da parte la 
teologia, qualora avesse voluto prendere una laurea dottorale, suggeri-
va di imparare la lingua inglese e dedicarsi a scrivere lettere sull’esem-
pio delle lettere scritte dalle francesi Sevigné, de Lambert, Maintenon, 
Fayette, Suze, Sablière: «le troverete piene di pensieruzzi ingegnosi, di-
licati, dolci, [...] stesi con un certo tocco di penna leggera e flessibile che 
mostra facile spontaneità, che è poi la Venere dello stile epistolare»67. 

La secolare querelles des femmes fu, come noto, prolifica di pubblica-
zioni di gallerie di donne eccellenti e illustri in vari campi del sapere 
col risvolto negativo di un lustro quasi atemporale che ne appiattiva le 
peculiarità e soprattutto non affrontava la questione del ruolo pubblico 
che, alla stregua degli uomini, avrebbero potuto o dovuto avere nella 
comunicazione del sapere, nelle accademie e/o nelle università. Una 
recente ricerca, parte del già citato progetto dell’università di Lovanio, 
condotta da David de la Croix e Mara Vitale, Women in European Acade-
mia before 1800. Religion, Marriage and Human Capital, corredata di tabelle 
con dati statistici fondati su fonti biografiche, documenti e storie di uni-

66	  A Paris, chez Pierre Witte, pp. 1-15.
67	  Lettera scritta da una villa di Vicenza a Padova e indiritta alla sig. Contessa 

Roberti Franco nipote dell’autore, 1775, in Opere dell’abate Giambattista Roberti di 
Bassano, nuova edizione, Venezia, tipogr. di Giuseppe Antonelli, 1831, XV, pp. 
110-113.
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versità e accademie e di un’ampia bibliografia finale, fornisce sul tema 
nuovi elementi di riflessione68. Partendo dalla considerazione che sia 
stata la religione il principale vettore di cambiamento socio-culturale 
in Europa, gli autori arrivano alla conclusione che, contrariamente a 
quanto spesso sostenuto, l’Europa protestante rispetto a quella cattoli-
ca fu meno aperta alla partecipazione delle donne nei gradi più alti di 
istruzione. Il maggior numero di donne docenti universitarie in epoca 
moderna è stato censito nelle università di Bologna, Padova, Salaman-
ca e Alcalá. A Bologna Laura Bassi (1711-1788), Maria Gaetana Agnesi 
(1718-1799), Clotilde Tambroni (1768-1817); a Padova Cassandra Fedele 
(1465-1558); a Salamanca Luisa Medrano (1484-1527), Beatriz Galindo 
(1465-1535) e nel Cinquecento, in anno non precisato, Juana Contrera; 
ad Alcalà María Isidra de Guzmán y de la Cerda (1767-1803). In genera-
le durante il Rinascimento le università in Italia e Spagna favorivano lo 
studio della legge e della medicina, mentre quelle dell’Europa del Nord 
la teologia; tuttavia alle donne fu vietato l’insegnamento della teologia 
tanto che Elena Cornaro Piscopia (1646-1684), famosa per essere stata 
la prima donna a ottenere una laurea, dovette cambiare la sua tesi in te-
ologia in altra in filosofia, materia in cui si addottorò nell’università di 
Padova. Nell’Europa del nord le donne ebbero difficoltà a entrare nelle 
accademie o ne furono escluse a prescindere dai loro meriti; fu questo 
il caso dell’inglese Margaret Cavendish (1623-1673) e della tedesca Ma-
ria Winckelmann (1670-1720) che, sebbene dotate di riconosciute com-
petenze scientifiche, non furono ammesse rispettivamente alla Royal 
Society di Londra né all’Accademia Prussiana delle Scienze. In Russia, 
dove università e accademie furono istituite più tardi rispetto al resto 
dell’Europa, si rivelò importante il patronage di Caterina I e soprattutto 
di Caterina II che nel 1783 fondò l’Accademia russa per lo studio della 
lingua russa, affidandone la presidenza a Ekaterina Dashkova (1743-
1810). A prescindere da altre considerazioni, a cominciare dai motivi 
politici di prestigio che furono all’origine di permettere alle donne l’in-
segnamento universitario, per Laura Bassi a Bologna come per María 
Isidra de Guzmàn ad Alcalà, è stimolante il progetto di documentarsi 
sul numero delle pubblicazioni che dalle fonti compulsate per il perio-
do 1550-1800 risulta più rilevante per la Francia; in generale l’oggetto di 
queste pubblicazioni riguarda letteratura, romanzi, commedie, saggi, 

68	  Pubblicato nella «European Review of Economic History», 27 (2023), pp. 
506-532. Il testo è disponibile in open access [https://academic.oup.com].
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ad eccezione, ad esempio, di Gaetana Agnesi che scrisse trattati di ma-
tematica e Laura Bassi di fisica69.

Concludendo, se da un lato il ruolo delle donne nelle stagioni dell’e-
rudizione ha avuto un peso minoritario, a volte ancillare, ma pur sem-
pre peculiare e da approfondire, dall’altro all’interno delle generazioni 
degli eruditi, uomini celibi o ammogliati, ecclesiastici o laici molte sono 
ancora le sfumature, le cesure da portare alla luce tenendo conto del 
lungo periodo scelto per il convegno. Dalle imprese erculee di Erasmo 
a quelle non meno impegnative di Muratori, di Mazzuchelli e degli 
eruditi dell’Ottocento e del Novecento, si sono avvicendati personaggi 
tutti diversi per caratteri e sensibilità, osservati con l’ottica dell’antro-
pologia, oltre che della storia. La soda dottrina a cui tutti aspiravano, il 
richiamo frequente alle ‘fondamenta’ del sapere, espressione mutuata 
dalle metafore architettoniche, pareva avere fissato in un blocco freddo 
di marmo il mondo stesso degli eruditi. Conoscere meglio le passioni, 
gli entusiasmi, i piaceri e le fatiche con cui vissero, i rimpianti e i ricordi 
da una generazione all’altra, tramandatici dalle loro opere, dalle loro 
lettere, dalle loro biblioteche, dai loro viaggi nel mondo, mossi da cu-
riosità o inquietudini spirituali, ci hanno aperto ampi scenari sui quali 
vale la pena riflettere ancora in futuro.

69	  Cfr. M. Cavazza, Donne scienziate ed erudite nell’Italia del Seicento e del Set-
tecento: una rassegna degli studi italiani, in La storia di genere in Italia in età moderna. 
Un confronto fra storiche nord-americane e italiane, a cura di E. Brambilla e A. J. 
Schutte, Roma, Viella, 2014, pp. 103-119.
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